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CAPITOLO 6

L’esortazione è a non ricevere «la grazia di Dio invano», ad esaudire il bisogno di «essere soccorsi nel giorno della salvezza», a non essere di scandalo pur nelle «sofferenze», ad allargare il cuore all’onestà e alla sincerità (1-13).
v. 1 - I collaboratori esortano a non ricevere la grazia invano.

In precedenza Paolo ha dichiarato che gli ambasciatori sono degli strumenti usati da Dio per esortare; e l’esortazione lì è stata quella di «riconciliarsi a Dio» (20); qui, invece, è volta a far sì «che non abbiate ricevuto la grazia di Dio invano» (1). I Cristiani nel battesimo, che è la conseguenza della fede, del ravvedimento, della confessione, ricevono i benefici della grazia di Dio. Questa grazia, però, deve produrre i giusti frutti del rinnovamento, del miglioramento, della santificazione. Se nulla produce, o produce in maniera errata, senza Dio, allora la grazia è stata ricevuta sì, ma inutilmente! Ciò sarebbe triste!

v. 2 - Il Signore ha esaudito il bisogno di salvezza nel giorno in cui Cristo è venuto a soccorrerci.

Il passo è una citazione del profeta Isaia e si riferisce all’intervento di Cristo nel mondo (Isaia 49:8). Da quel momento noi abbiamo a disposizione «ogni giorno» il Cristo Mediatore e possiamo essere «aiutati» a rialzarci, ad «essere esauditi nel tempo accettevole», ad essere «soccorsi per la salvezza». Ora, stando così le cose, non è possibile far svanire tanta abbondanza di grazia, rimanendo separati da Dio; oppure lasciarsela sfuggire dopo essere stati riconciliati! Lasciarsi sfuggire la grazia significa rendere vana la morte di Cristo e la redenzione che tal sacrificio reca nel mondo.

v. 3 - Non dare scandalo è salvaguardare il diritto di salvezza.

Lo scandalo di cui si parla in questo contesto può essere riferito alla negazione della Verità divina, al rifiuto della salvezza in Cristo, a non farsi soccorrere in questo tempo di salvezza. Scandalo è restare nella “notte” di perdizione, nelle “tenebre” dell’ignoranza, nel “fumo” dell’inganno. Con l’espressione «noi non diamo motivo di scandalo in cosa alcuna», Paolo vuole evidenziare il fatto che il «messaggero» mancante di fedeltà e coerenza al proprio impegno, rende falso il messaggio. Un simile comportamento rende «scandalo», perché danneggia gli uomini e contrasta lo Spirito Santo (Matteo 12:31). Difatti il non dare scandalo, per Paolo è proprio non «vituperare», non disonorare il Messaggio. Un messaggio biasimato, falsificato, reca scandalo, infamia, perdizione!

v. 4-10 - I ministri si raccomandano a Dio, per restare sempre in Colui che può aiutare in ogni afflizione, in ogni problema.

I ministri devono impedire che si biasimi la Parola di Dio. Essi, invece, devono trasmettere l’entusiasmo di ubbidire al Signore. Se «in ogni cosa si raccomandano a Dio», è al fine di essere aiutati ad avere «grande costanza» nell’ubbidienza, nella fermezza, nella speranza. Ogni Cristiano deve condurre una vita giusta, degna di un ministro che desidera guadagnare anime al Signore. Solo con la costanza possono essere superate le difficoltà e guadagnare anime al Signore!

Nel passo che abbiamo in questione proviamo ad esaminare le tribolazioni da Paolo elencate, affiancandole alle corrispettive esperienze  per capire meglio il motivo per cui ha detto di raccomandarsi solo a Dio (2 Corinzi 6:4-10): «pazienza, afflizioni, necessità, angustie, battiture, prigionie, sommosse, fatiche, veglie, digiuni, purità, conoscenza, longanimità, benignità, per lo Spirito Santo; per amore non finto; per la Parola di Verità; per la potenza di Dio; per le armi di giustizia a destra e a sinistra; in mezzo alla gloria e all’ignominia; in mezzo alla buona e alla cattiva reputazione; tenuti per seduttori eppur veraci; sconosciuti eppur ben conosciuti; moribondi eppure eccoci viventi; castigati eppur non messi a morte; contristati, eppur sempre allegri; poveri, eppur arricchenti molti; non avendo nulla, eppur possedenti ogni cosa».  Osserviamo queste condizioni una per una:

Costanza (4). Paolo pazientemente sopporta ogni cosa che gli accade (2 Timoteo 2:9-13).

Afflizioni (4). È oppresso dall’interno e dall’esterno in ogni cosa: schiaffeggiato (1 Corinzi 4:11); insultato e perseguitato (1 Corinzi 4:12); battuto, lapidato e naufragato (2 Corinzi 11:25); perseguitato (2 Corinzi 12:10); spesso in viaggio e in pericolo sui fiumi, per mezzo dei ladroni, dei connazionali, dei Gentili; in pericolo nelle città, nei deserti, sul mare, tra falsi fratelli (2 Corinzi 11:26).

Necessità (4). Si trova nella fame, nella sete, nella nudità (2 Corinzi 11:27); in tribolazioni e perplessità (2 Corinzi 4:8); in ansietà per tutte le Chiese (2 Corinzi 11:28).

In battiture (4). Riceve battiture oltre misura (2 Corinzi 11:23); battuto cinque volte dai Giudei (2 Corinzi 11:24); tre volte battuto con le verghe dai Romani (2 Corinzi 11:23).

In carcerazioni (5). Molte volte è prigioniero a causa del Vangelo (2 Corinzi 11:23; Atti 16:24).

In tumulti (5). Spesso è nei tumulti, quasi in ogni luogo: Antiochia (Atti 13:50); Iconio (Atti 14:5); Listra (Atti 14:19); Filippi (Atti 16:19); Tessalonica (Atti 17:5); Ebrei (Atti 17:13); Corinto (Atti 18:12); Efeso (Atti 19:29).

In fatiche (5). Egli considera sé stesso un «collaboratore di Dio» (1 Corinzi 4:12; 2 Corinzi 6:1); in fatiche e pene (2 Corinzi 11:29); lavora con le sue mani molto tempo per vivere (Atti 18:3-5).

In veglie (5). Veglia per predicare il Vangelo, per lavorare (Atti 20:31; 1 Tessalonicesi 2:9). 

In digiuni (5). Digiuni dovuti forse alla mancanza di cibo o di tempo per mangiare (2 Corinzi 11:27).

In purità (6). Purezza d’intenzione, pensiero, sincerità e finalità (2 Corinzi 7:2); l’ammonizione di Paolo a Timoteo ed a Tito d’essere puri, dimostra che egli per primo è d’esempio in questo (1 Timoteo 4:12; Tito 2:7-8). 

In conoscenza (6). Certamente Paolo riconosce il grande valore della conoscenza. Egli considera la conoscenza di Cristo, del Vangelo, delle Scritture come «la sapienza» di cui l’uomo ha bisogno (1 Corinzi 2:1-10); Paolo scrivendo a Timoteo lo esorta a leggere e a studiare le Scritture (1 Timoteo 4:12-13; 2 Timoteo 2:15).

 In longanimità (6). La capacità di sopportare fino alle possibilità estreme, con uno spirito di costanza. Egli scrive di seguire il suo esempio (2 Timoteo 3:10-11).

In benignità (6).  Paolo dimostra uno spirito di mitezza dovunque vada ed in qualunque situazione venga a trovarsi. Certamente egli comprende che se desidera fare il bene deve essere benigno (1 Tessalonicesi 2:11-12). Paolo esorta Timoteo ad essere mite e benigno (2 Timoteo 2:24).

Per lo Spirito Santo (6). Paolo è guidato dallo Spirito Santo ed ha molti doni miracolosi con i quali serve il Signore. Tuttavia dimostra, che il servizio di chi predica deve venire dal cuore guidato dallo Spirito Santo, per mezzo della sua Parola, (Galati 5:22-23).

In amore non finto (6). Paolo dimostra il suo amore non finto con la sua vita. Il suo servizio rivela quanto egli ama il Signore con tutto il cuore, la mente e l’anima. L’attitudine di Paolo verso i suoi collaboratori è di vero amore (2 Corinzi 2:4; 2 Corinzi 12:15).

Nella parola di verità (7). Questa è tutta la vita di Paolo: proclamare la Parola della verità. E che egli ami la verità lo dimostra il fatto che predica sempre e solo ciò che riceve da Dio (Galati 1:11-12). Paolo continuamente esorta tutti a predicare la Parola, la sana dottrina (2 Timoteo 4:2; 1 Timoteo 6:3-4). Egli predica la Parola della verità come essa è veramente, come Parola di Dio (1 Tessalonicesi 2:13). 
Nella potenza di Dio (7). Paolo confida in Dio perché sa che il lavoro che svolge poggia sulla potenza divina e non sulla presunzione umana (Romani l:16; 1 Corinzi 2:5).

Per le armi di giustizia a destra e a sinistra (7). Paolo è bene armato e preparato a difendere sé stesso e la Parola. 
In mezzo alla gloria e alla vergogna (8). Paolo spesso é glorificato e subito dopo perseguitato (Atti 14:11-19; 1 Corinzi 4:12-13); è elogiato e calunniato (2 Corinzi 10:7ss). Ogni volta, però, che riceve un cattivo rapporto è sempre un falso giudizio fatto da infedeli. Ma questa é la vita!!! Per quanto bene si sforzi uno di vivere vi sono sempre alcuni che danno un cattivo rapporto.
Tenuti per seduttori, eppur veraci (8). Egli è spesso accusato di essere un seduttore (il peggiore tipo di bugiardo), sebbene egli sia onesto e sincero, anche sotto le sue severe tentazioni.

Sconosciuti, eppur bene conosciuti (9). Egli non è conosciuto come apostolo, così alcuni tentano di mettere in discussione il suo apostolato, che egli difende tenacemente (2 Corinzi 10:8-11; 11:5-6).

Moribondi, eppur eccoci viventi (9). Esempio di ciò si trova in Atti 14:8-20, dove Paolo è lapidato e lasciato come morto. La sua vita è in costante pericolo (1 Corinzi 15:31-32); ma egli è lieto di spenderla per la salvezza delle anime (2 Corinzi 12:15).

Castigati, eppur non messi a morte (9). Paolo continuamente soffre, è castigato, ma il Signore è sempre con lui, ed i castighi non sono superiori alle sue forze. Paolo può dire come il Salmista: «L’Eterno mi ha castigato; ma non mi ha dato in balia della morte» (Salmo 118:18; Ebrei 12:5-11).

Contristati, eppur sempre allegri (10). L’afflizione è dall’apostolo affrontata con l’allegrezza: «Rallegratevi del continuo nel Signore: da capo vi dico rallegratevi» (Filippesi 4:4). 

Poveri, eppure arricchenti molti (10). Egli è povero e manca di molte cose, ma porta le ricchezze della vita eterna a molti. Paolo lavora anche come un fabbricante di tende, per sostenere il suo lavoro di predicazione. 

Non avendo nulla, eppur possedenti ogni cosa (10). Non possiede i beni del mondo, ma le benedizioni spirituali sono le sue ricchezze (Filippesi 3:7-8; 1 Corinzi 3:21-22).
v. 11 - Aprire la bocca e allargare il cuore.

«Dall’abbondanza del cuore la bocca parla», dice Gesù (Matteo 12:34). La «bocca che parla» indica la disponibilità, la franchezza, la sincerità con cui l’apostolo predica. Egli fa «conoscere con franchezza il mistero del Vangelo» (Efesini 6:19); e agisce con la stessa onestà e chiarezza quando si tratta di applicare la disciplina, per curare la Chiesa e l’individuo. L’apostolo non può tacere se si tratta di predicare l’Evangelo; e neanche può evitarsi di ammonire, riprendere, disciplinare (1 Corinzi 5:1ss). Un «cuore allargato» indica tutto l’amore che è disposto a dare per il bene dei fratelli in primis, degli altri poi.

v. 12 – I Corinzi non erano «stretti» a Paolo, ma il loro cuore si era «ristretto».

Paolo ripete loro che se il suo cuore è «dilatato», essi hanno tutto lo spazio disponibile all’interno. Egli li ama senza ristrettezze e senza limitazioni. È il loro cuore, invece, che si è «ristretto» e non lascia molto spazio a riconoscimenti, affetti e sentimenti. Un cuore che si «restringe», indica che non è molto disposto ad aprirsi nel manifestare gratitudine e riconoscenza.

v. 13 - Richiesta del contraccambio di affetto.

Paolo parla ai Corinzi come a «figliuoli» e chiede loro ciò che un padre può desiderare dai suoi figli. Il padre non chiede risarcimenti e rimborsi, bensì solo che il cuore dei figli sia «allargato» nei suoi riguardi! Questo è l’unico contraccambio che un genitore può chiedere in cambio per le benedizioni terrene che procura! Così è Dio per tutti noi; Egli chiede l’unica cosa che noi possiamo, solo in piccola parte, ritornarGli: l’affetto, l’amore, la riconoscenza. 
L’ammonimento continua, ed è di non «mettersi con gli infedeli», di non cedere ai compromessi dottrinali o a infedeltà di vario genere, che toglierebbero dalla «comunione con Dio». La purificazione deve essere completa, di «carne e di spirito» (14-18; 7:1).
v. 14-15 - Non mettersi con «gli infedeli», sotto un «giogo» che non è per i Cristiani.

I figli di Dio hanno molti problemi d’affrontare; devono portare la propria croce, quella di Cristo e i «pesi gli uni gli altri». Quello che i Cristiani, invece, devono evitare è il «giogo» dell’infedeltà. Essi devono allargare il cuore, dice Paolo, ma ciò non significa aprire all’errore, alla falsità, alla menzogna. Per esempio, gli infedeli hanno bisogno di comprensione, ma non della tolleranza, del compromesso, come se l’errore dottrinale non esistesse. Gli infedeli da cui ritirarsi non sono tutte le persone incredule, o tutte quelle che credono in modo errato, bensì sono quelle che creano problemi spirituali ai credenti. Se dovessimo separarci dagli increduli nel senso generale dovremmo uscire dal mondo, ma non a questo siamo stati chiamati.

È qui usata la figura del «giogo». Il giogo è uno strumento che si metteva sul collo degli animali per trainare attrezzi, carri, aratri, eccetera. Era un peso incredibile, dovuto non solo al peso del giogo stesso, ma anche al lavoro per cui era applicato. La legge di Mosè proibiva di usare animali di razze diverse sotto lo stesso giogo (Deuteronomio 22:10). Da notare che il «giogo» dell’infedeltà e della disubbidienza, è un peso assurdo, insopportabile, mentre il peso di Gesù è un carico leggero (Matteo 11:30). Il giogo dell’infedeltà conduce alla morte, il peso di Gesù conduce alla vita. I Cristiani non devono porsi sotto il «giogo» che non è per loro, così come nulla c’è di comunione tra la «giustizia e l’iniquità», tra la «luce e le tenebre», tra «Cristo e Beliar», tra il «fedele e l’infedele», tra il «tempio di Dio e il tempio degli idoli». Insomma, è necessaria la distinzione tra il Cristiano e il pagano. Al Cristiano, però, non è chiesto di uscire dal mondo, ma di saper tenere ben distinta e separata la dottrina di Cristo da tutte quelle che sono le aberrazioni del paganesimo antico e moderno.

v. 16 - I Cristiani hanno il grande onore, ma anche la conseguente responsabilità, di essere «il tempio dell’Iddio vivente».

I Cristiani collettivamente e individualmente, sono il «tempio di Dio» (1 Corinzi 3:16; Efesini 2:22).  Essere «tempio di Dio» indica la sacralità di tali persone, le quali non possono profanare il tempio facendo «ecumenismo» con il mondo pagano. Ciò non significa che i Cristiani devono separarsi fisicamente dai pagani, bensì devono essere in grado di viverci vicini, insieme, ma separarsene spiritualmente e dottrinalmente. Nessun accomodamento è ammesso tra il Cristiano e il pagano, nessuna tolleranza dottrinale, nessuna conformazione alle filosofie umane! Se v’è fedeltà ai principi e alla dottrina di Cristo, Egli promette la sua presenza in mezzo al suo popolo: «Io abiterò n mezzo a loro e camminerò fra loro; e sarò loro Dio, ed essi saranno mio popolo» (cfr. Ezechiele 37:27). 

v. 17-18 - L’invito ad uscire, a non contaminarsi è per essere accolti come figlioli e figliole.

Questi due versetti sono il frutto di citazioni varie tratte dall’Antico Testamento. Là questi concetti furono usati per indicare la sacralità d’Israele, che sarebbe stato liberato dall’oppressione dei popoli nemici. Quel popolo doveva stare «separato» dai nemici, per non essere profanato dal peccato; doveva «uscire», «separarsi», «non contaminarsi», per preservarsi come nazione per la venuta del Messia liberatore. La stessa condizione è chiesta ai Cristiani, i quali debbono «uscire», «separarsi», «non toccare», cioè non partecipare a tutto ciò che è modo peccaminoso di sentire, pensare e agire del mondo. È un «uscire» nel senso di evitare il male; è un «separarsi» nel senso di non cedere al peccato; è un «non toccare» nel senso di non partecipare a pratiche dottrinali o morali errate. Se tutto ciò è applicato, pur vivendo fisicamente nel mondo, tra gli altri e con gli altri, allora i Cristiani saranno «accolti» (17) da Dio per essere «figlioli e figliole» (18) e ricevere così tutti i beni a disposizione della famiglia divina.

